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Capo I  

Disposizioni generali sui procedimenti per l'adempimento degli 
obblighi comunitari  

1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive comunitarie.

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, i decreti legislativi recanti le 
norme occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese negli elenchi di 
cui agli allegati A e B.  

2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 
Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro con competenza istituzionale 
prevalente per la materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della 
giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in 
relazione all'oggetto della direttiva.  

3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese 
nell'elenco di cui all'allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni 
penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive elencate nell'allegato A, sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso il 
parere dei competenti organi parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data 
di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora 
il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente comma, 
ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9, scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, 
questi ultimi sono prorogati di novanta giorni.  

4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione della direttiva 
2003/123/CE, della direttiva 2004/9/CE, della direttiva 2004/36/CE, della 
direttiva 2004/49/CE, della direttiva 2004/50/CE, della direttiva 2004/54/CE, 
della direttiva 2004/80/CE, della direttiva 2004/81/CE, della direttiva 
2004/83/CE, della direttiva 2004/113/CE della direttiva 2005/14/CE, della 



direttiva 2005/19/CE, della direttiva 2005/28/CE, della direttiva 2005/36/CE e 
della direttiva 2005/60/CE sono corredati dalla relazione tecnica di cui 
all'articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all'esigenza di garantire il 
rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ritrasmette alle 
Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi di informazione, per 
i pareri definitivi delle Commissioni competenti per i profili finanziari, che 
devono essere espressi entro venti giorni (2).  

5. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti 
legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati 
dalla presente legge, il Governo può emanare, con la procedura indicata nei 
commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi 
emanati ai sensi del comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 6.  

6. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al 
comma 1 adottato per l'attuazione della direttiva 2004/109/CE, di cui 
all'allegato B, il Governo, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui 
all'articolo 3 e con la procedura prevista dal presente articolo, può emanare 
disposizioni integrative e correttive al fine di tenere conto delle eventuali 
disposizioni di attuazione adottate dalla Commissione europea secondo la 
procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2, della medesima direttiva.  

7. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della 
Costituzione e dall'articolo 16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 11, comma 8, della medesima legge 
n. 11 del 2005.  

8. Il Ministro per le politiche comunitarie, nel caso in cui una o più deleghe di 
cui al comma 1 non risulti ancora esercitata trascorsi quattro mesi dal termine 
previsto dalla direttiva per la sua attuazione, trasmette alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica una relazione che dia conto dei motivi 
addotti dai Ministri con competenza istituzionale prevalente per la materia a 
giustificazione del ritardo. Il Ministro per le politiche comunitarie ogni quattro 
mesi informa altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza.  

9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al 
comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi 
recanti attuazione delle direttive comprese negli allegati A e B, ritrasmette con 
le sue osservazioni e con eventuali modificazioni i testi alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi trenta giorni dalla data di 
ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo parere.  

 



(2) Comma così modificato dall'art. 9, L. 6 febbraio 2007, n. 13 - Legge 
comunitaria 2006. 

  

…..omissis 
 
 
 
 
 
 
 
 

22. Attuazione della direttiva 2005/60/CE del 26 ottobre 2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa alla prevenzione dell'uso del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo, e previsione di modalità operative per eseguire 
le misure di congelamento di fondi e risorse economiche stabilite dalle 
risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, dal regolamento (CE) 
n. 2580/2001 e dal regolamento (CE) n. 881/2002 nonché dai regolamenti 
comunitari emanati ai sensi degli articoli 60 e 301 del Trattato istitutivo della 
Comunità europea per il contrasto del finanziamento del terrorismo e 
dell'attività di Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale.

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine e con le modalità di cui 
all'articolo 1, uno o più decreti legislativi al fine di dare organica attuazione alla 
direttiva 2005/60/CE del 26 ottobre 2005 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, al fine di prevedere modalità operative per eseguire le misure di 
congelamento di fondi e risorse economiche stabilite dalle risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, dal regolamento (CE) n. 2580/2001 
del 27 dicembre 2001 del Consiglio, e dal regolamento (CE) n. 881/2002 del 
27 maggio 2002 del Consiglio, nonché dai regolamenti comunitari emanati ai 
sensi degli articoli 60 e 301 del Trattato istitutivo della Comunità europea per il 
contrasto del finanziamento del terrorismo e dell'attività di Paesi che 
minacciano la pace e la sicurezza internazionale e al fine di coordinare le 
disposizioni vigenti in materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio di 
denaro e del finanziamento del terrorismo, nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

a) recepire la direttiva tenendo conto della giurisprudenza comunitaria in 
materia nonché dei criteri tecnici che possono essere stabiliti dalla 
Commissione europea ai sensi dell'articolo 40 della direttiva;  

b) assicurare la possibilità di adeguare le misure nazionali di attuazione 
della direttiva ai criteri tecnici che possono essere stabiliti e successivamente 
aggiornati dalla Commissione europea ai sensi dell'articolo 40 della direttiva;  



c) estendere le misure di prevenzione contro il riciclaggio di denaro al 
contrasto del finanziamento del terrorismo e prevedere idonee misure per 
attuare il congelamento dei fondi e delle risorse economiche, inclusa la 
possibilità di affidare l'amministrazione e la gestione delle risorse economiche 
congelate ad un'autorità pubblica (5);  

d) prevedere procedure e criteri per individuare quali persone giuridiche e 
fisiche che esercitano un'attività finanziaria in modo occasionale o su scala 
limitata, e quando i rischi di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo sono 
scarsi, non sono incluse nelle categorie di «ente creditizio» o di «ente 
finanziario» come definite nell'articolo 3, punti 1) e 2), della direttiva;  

e) estendere, in tutto o in parte, le disposizioni della direttiva ai soggetti 
ricompresi nella vigente normativa italiana antiriciclaggio nonché alle attività 
professionali e categorie di imprese diverse dagli enti e dalle persone di cui 
all'articolo 2, paragrafo 1, della direttiva stessa, le quali svolgono attività 
particolarmente suscettibili di essere utilizzate a fini di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo, tra le quali internet casinò e società fiduciarie;  

f) mantenere le disposizioni italiane più rigorose vigenti per impedire il 
riciclaggio e il finanziamento del terrorismo, tra cui la limitazione dell'uso del 
contante e dei titoli al portatore prevista dall'articolo 1 del decreto-legge 3 
maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, 
n. 197, e successive modificazioni; riordinare ed integrare la disciplina relativa 
ai titoli al portatore ed ai nuovi mezzi di pagamento, al fine di adottare le 
misure eventualmente necessarie per impedirne l'utilizzo per scopi di 
riciclaggio o di finanziamento del terrorismo;  

g) graduare gli obblighi di adeguata verifica della clientela in funzione del 
rischio associato al tipo di cliente, rapporto di affari, prodotto o transazione;  

h) adeguare l'applicazione dettagliata delle disposizioni alle peculiarità delle 
varie professioni e alle differenze in scala e dimensione degli enti e delle 
persone soggetti alla direttiva;  

i) prevedere procedure e criteri per stabilire quali Paesi terzi impongono 
obblighi equivalenti a quelli previsti dalla direttiva e prevedono il controllo del 
rispetto di tali obblighi, al fine di poter applicare all'ente creditizio o finanziario 
situato in un Paese terzo gli obblighi semplificati di adeguata verifica della 
clientela;  

l) prevedere procedure e criteri per individuare:  

1) i casi nei quali gli enti e le persone soggetti alla direttiva devono 
identificare il titolare effettivo ed adottare misure adeguate e commisurate al 
rischio per verificarne l'identità;  

2) i casi nei quali gli enti e le persone soggetti alla direttiva possono 
calibrare gli obblighi di adeguata verifica della clientela in funzione del rischio 



associato al tipo di cliente, rapporto di affari, prodotto o transazione di cui 
trattasi;  

3) i casi nei quali gli enti e le persone soggetti alla direttiva sono 
autorizzati, in deroga agli articoli 7, lettere a), b) e d), 8 e 9, paragrafo 1, della 
direttiva, a non applicare gli obblighi di adeguata verifica della clientela in 
relazione a clienti, rapporti di affari, prodotti o transazioni che presentino per 
loro natura uno scarso rischio di riciclaggio di denaro o di finanziamento del 
terrorismo, tenuto conto dei criteri tecnici per la valutazione del rischio che la 
Commissione europea può adottare ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 1, 
lettera b), della direttiva;  

4) le situazioni, oltre a quelle stabilite dall'articolo 13, paragrafi 2, 3, 4, 5 
e 6, della direttiva, nelle quali gli enti e le persone soggetti alla direttiva sono 
tenuti ad applicare, oltre agli obblighi di cui agli articoli 7, 8 e 9, paragrafo 6, 
della direttiva medesima, obblighi rafforzati di adeguata verifica della clientela, 
sulla base della valutazione del rischio esistente, in relazione a clienti, rapporti 
di affari, prodotti o transazioni che presentino per loro natura un elevato 
rischio di riciclaggio di denaro o di finanziamento del terrorismo, tenuto conto 
dei criteri tecnici per la valutazione del rischio che la Commissione europea può 
adottare ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 1, lettera c), della direttiva;  

m) evitare, per quanto possibile, il ripetersi delle procedure di 
identificazione del cliente, prevedendo in quali casi gli enti e le persone 
soggetti alla direttiva possono ricorrere a terzi per l'assolvimento degli obblighi 
di adeguata verifica della clientela;  

n) assicurare che, ogni qualvolta ciò sia praticabile, sia fornito agli enti e 
alle persone che effettuano segnalazioni di operazioni sospette un riscontro 
sull'utilità delle segnalazioni fatte e sul seguito loro dato, anche tramite la 
tenuta e l'aggiornamento di statistiche;  

o) garantire la riservatezza e la protezione degli enti e delle persone che 
effettuano le segnalazioni di operazioni sospette;  

p) ferme restando le competenze esistenti delle diverse autorità, riordinare 
la disciplina della vigilanza e dei controlli nei confronti dei soggetti obbligati in 
materia di prevenzione contro il riciclaggio di denaro e il finanziamento del 
terrorismo, assicurando che gli stessi siano svolti in base al principio 
dell'adeguata valutazione del rischio di riciclaggio o di finanziamento del 
terrorismo ed affidandoli, ove possibile, alle autorità di vigilanza di settore 
prevedendo opportune forme di coordinamento nelle materie coperte dalla 
direttiva;  

q) estendere i doveri del collegio sindacale, previsti dalla normativa vigente 
in materia, alle figure dei revisori contabili, delle società di revisione, del 
consiglio di sorveglianza, del comitato di controllo di gestione ed a tutti i 
soggetti incaricati del controllo contabile o di gestione, comunque denominati;  



r) uniformare la disciplina dell'articolo 10 del decreto-legge 3 maggio 1991, 
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, e 
successive modificazioni, e dell'articolo 7 del decreto legislativo 25 settembre 
1999, n. 374, modificando i doveri del collegio sindacale e dei soggetti indicati 
alla lettera q), rendendoli più coerenti con il sistema di prevenzione, ed 
evidenziando sia gli obblighi di segnalazione delle operazioni sospette sia gli 
obblighi di comunicazione o di informazione delle altre violazioni normative;  

s) riformulare la sanzione penale di cui all'articolo 10 del citato decreto-
legge 3 maggio 1991, n. 143, al fine di estendere la sanzione penale ai 
soggetti indicati alla lettera q);  

t) depenalizzare il reato di cui all'articolo 5, comma 4, del citato decreto-
legge 3 maggio 1991, n. 143, prevedendo sanzioni amministrative pecuniarie 
ed accessorie effettive, dissuasive e proporzionate;  

u) garantire l'economicità, l'efficienza e l'efficacia del procedimento 
sanzionatorio e riordinare il regime sanzionatorio secondo i princìpi della 
semplificazione e della coerenza logica e sistematica, prevedendo sanzioni 
amministrative pecuniarie ed accessorie effettive, dissuasive e proporzionate;  

v) prevedere sanzioni amministrative a carico dei soggetti giuridici per 
violazione delle norme della direttiva e delle norme nazionali vigenti in materia, 
qualora la persona fisica, autrice della violazione, non sia stata identificata o 
non sia imputabile;  

z) prevedere sanzioni amministrative a carico dei soggetti giuridici per 
l'omessa od insufficiente istituzione di misure di controllo interno, per la 
mancata previsione di adeguata formazione di dipendenti o collaboratori, 
nonché per tutte le carenze organizzative rilevanti ai fini della corretta 
applicazione della normativa in materia di prevenzione dell'uso del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo, attribuendo i relativi poteri di vigilanza, 
controllo, ispezione, verifica, richiesta di informazioni, dati e documenti e i 
poteri sanzionatori alle autorità di vigilanza di settore ed alle amministrazioni 
interessate, laddove esigenze logiche e sistematiche lo suggeriscano;  

aa) introdurre nel decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, i reati di cui 
agli articoli 648, 648-bis e 648-ter del codice penale tra i reati per i quali è 
prevista la responsabilità amministrativa degli enti;  

bb) prevedere una disciplina organica di sanzioni amministrative per le 
violazioni delle misure di congelamento di fondi e risorse economiche disposte 
dalle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, dai citati 
regolamenti (CE) n. 2580/2001 e n. 881/2002 nonché dai regolamenti 
comunitari emanati ai sensi degli articoli 60 e 301 del Trattato istitutivo della 
Comunità europea per il contrasto del finanziamento del terrorismo e 
dell'attività di Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale (6).  



2. Ai fini dell'attuazione del comma 1, lettera c), è autorizzata la spesa di 
250.000 euro per ciascuno degli anni 2006 e 2007 e di 1 milione di euro a 
decorrere dall'anno 2008. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2006-2008, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte 
corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia 
e delle finanze per l'anno 2006, allo scopo utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero degli affari esteri.  

3. Dall'attuazione delle restanti lettere del comma 1 non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 

(5) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.Lgs. 22 
giugno 2007, n. 109. 

(6) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.Lgs. 22 
giugno 2007, n. 109. 

  

 


